
Cantone 9Corriere del ticino
Lunedì 8 febbraio 2016

rSi «Pronti a fare da bersaglio»
Il presidentedellaCORSILuigiPedrazzini a tuttocamposu licenziamenti epolemiche
Comitatodispostoadassumersi le colpe,masolo se si conoscono ledecisioni inanticipo

La bufera che ha investito la RSI in
seguito ai licenziamenti «all’ameri-
cana»nonharisparmiato laCORSI,
l’organo incaricato non solo di rap-
presentare il pubblico,ma anchedi
promuovere i servizi dell’emittente
radiotelevisiva. Ed è proprio a se-
guito delle numerose polemiche
che il presidente Luigi Pedrazzini
ha deciso di rilasciare un’intervista
a tutto campo pubblicata sul sito
della CORSI, di cui riportiamo qui
alcuni estratti.

zxyÈuna tempesta senzaprecedenti quel-
la che ha investito la RSI in seguito alle
modalità di licenziamento adottate nei
confronti di alcuni dipendenti che, nel
descrivere quanto vissuto, non hanno
usato mezzi termini. E a commentare
quanto accaduto nel palazzo di Comano
nonè stata solo lapolitica.GiorgioGiudi-
ci, exmembrodel consigliodirettivodella
CORSI, aveva infatti descritto i fatti come
«allucinanti», definendo la CORSI «inuti-
le,un’istituzione-alibi senzapossibilitàdi
guidare le sorti della RSI». Secca la rispo-
sta del presidente Luigi Pedrazzini che,
oltre a rimproverare l’ex sindaco di Luga-
no di «parlare con qualche anno di ritar-
do», ricorda come nel 2009 «quando è
stata attuata la riforma delle strutture
della SSRcheha limitatodrasticamente il
ruolo delle società regionali, revocando
le precedenti possibilità di intervenire
nella gestione operativa dell’azienda»,
Pedrazzini non sedeva ancora in seno al-
laCORSI, a differenzadiGiudici.

«Pugili con le mani legate»
Sui tantodiscussimetodidi licenziamen-
to Pedrazzini respinge almittente le criti-
che di chi additava la CORSI di assentei-
smo: «Le decisioni concrete di licenzia-
mento appartengono alla sfera “operati-
va” della direzione RSI, sulla quale la
CORSI non ha competenza. Non vi è
quindi stato confronto tra direzione
aziendalee CORSI sulladecisione, molto
controversa (e riconosciuta dalla direzio-
ne stessa come sbagliata), di esonerare
immediatamente i collaboratori toccati
dalla misura di licenziamento». E qui
l’appello: «Proprio da questi momenti di
difficoltà il Comitato della CORSI inten-
de trarre spunto per un’approfondita di-
scussione con la direzione della RSI, su
comeattuareunamiglioreepiùcostrutti-

al lavoro il presidente della CorSi, Luigi Pedrazzini, è fiducioso ma non nasconde
che «ricucire lo strappo non sarà facile». (Foto Archivio CdT)

va collaborazione, a soddisfazione reci-
proca. Il nostro Comitato è preparato ad
accettare il ruolodi “bersaglio”delle criti-
che che gli vengono rivolte per decisioni
adottate dall’azienda. Deve però essere
messo nella condizione di conoscere in
anticipo queste decisioni, che hanno un
forte impatto sull’opinione pubblica, e
deve poter esprimere la sua posizione,
altrimenti si ritrova nelle condizioni del
pugile che combatte con le mani legate
dietro la schiena».

«Un baluardo della nostra identità»
Nel mirino del presidente della CORSI
anche lapolitica, readi «sfruttare gli erro-
ri» commessi dall’azienda, alimentando
lo strappocreatosi tra l’emittentee il pub-
blico. Lega, PLR,PSePPDavevano infatti
criticato duramente i vertici della RSI.
«Mipermettodi fareunappelloalmondo
politico di voler recuperare un maggior
senso di responsabilità nei confronti del-
la RSI. Ci si renda finalmente conto che
pur con tutte le riserve possibili (ma fino
a che punto veramente giustificate?) la
RSI rimane un baluardo fondamentale
per la salvaguardia della nostra identità e
dell’italianità in Svizzera. Quello del ser-
viziopubblico radiotelevisivoSSRè l’ulti-
mo ambito dove ancora gioca la solida-
rietà confederale e noi non vogliamo of-

le tappe

19 novembre 2015
Si delineano i contorni del
piano di risparmio: entro il
2020 la rSi dovrà tagliare
28 milioni e sopprimere
un totale di 49 posti a
tempo pieno.

27 gennaio 2016
È polemica sui metodi di
licenziamento: convoca-
zioni a sorpresa, metodi
sbrigativi e la presenza di
agenti di sicurezza alimen-
tano tensioni e disappun-
to. Per il direttore Maurizio
Canetta, però, «circolano
notizie false». il giorno
dopo farà «ammenda».

1. febbraio 2016
il direttore generale SSr
roger de Weck, giunto in
Ticino, conferma la fiducia
a Canetta ma riconosce
che «sono stati commessi
degli errori». in segno di
protesta, nel corso del
plenum, molti giornalisti
restano in piedi.

oggi
il Sindacato svizzero dei
mass-media terrà oggi
un’assemblea per infor-
mare associati e dipen-
denti in merito alla richie-
sta di congelare i
licenziamenti e avviare
una «vera consultazione».
intanto a Comano arriverà
anche il responsabile na-
zionale delle risorse uma-
ne, Piero Cereghetti, per
chiarire le modalità dei li-
cenziamenti.

MaTeriaLi inerTi

Discariche: novità in arrivo
zxy C’è aria di cambiamento per alcune discariche di materiali inerti.
Come comunica infatti il Dipartimento del territorio, a partire da oggi,
lunedì, è prevista la chiusura definitiva del centro di Magadino-Quartino.
E per una discarica che chiude una se ne apre: il 7 marzo è infatti in
agenda l’apertura al pubblico della discarica di Monteggio. Maggiori in-
formazioni sono reperibili al sito www.ti.ch/rifiuti.

inTerrogazione

Sanità, frontalieri in regola?
zxy Quanti frontalieri sono assicurati per le cure medico-sanitarie in Sviz-
zera? Questa l’interrogazione al centro dell’atto parlamentare inoltrato
da Massimiliano Robbiani (Lega). In particolare, il deputato pone l’ac-
cento sulle modalità di controllo e interroga il Governo in merito ai possi-
bili casi in cui i lavoratori d’oltre frontiera non risultano assicurati né in
Svizzera né nel proprio Paese d’origine.

deCS

L’osservatorio culturale è online
zxy L’Osservatorio culturale, progetto sostenuto dal DECS volto a promuo-
vere e monitorare le attività culturali sul nostro territorio, raddoppia e
sbarca sul web. All’indirizzo www.ti.ch/osservatorioculturale è possibile
trovare statistiche, pubblicazioni e informazioni sugli istituti e programmi
culturali cantonali. Il portale www.ti.ch/agendaculturale permette invece
di orientarsi nel panorama di manifestazioni ed eventi in Ticino.

frire pretesti per smantellarla», ribatte
Pedrazzini. Per poi aggiungere: «Chi co-
stantemente tiene sotto pressione la RSI,
lo fa anche con l’evidente intento di con-
dizionare il lavoro dei giornalisti. La cosa
non mi scandalizza. Il problema è però
che nel passato i giornalisti del servizio
pubblico sapevano di poter comunque
contare su un forte consenso attorno alla
RSI, ciò che costituiva una sorta di om-
brello protettivo contro tentativi d’in-
fluenzarne il lavoro. Oggi questo ombrel-
lo è diventatomolto più fragile, per errori
dell’aziendasicuramente,permanchevo-
lezzedi chi, come laCORSI, ladevesoste-
nere, maancheperché si staperdendo la
consapevolezzadiquanto sia importante
disporre di un’azienda come la RSI per la
Svizzera italiana. Vogliamo riflettere su
questo aspetto o vogliamo lasciare l’a-
zienda sola a difendersi contro le canno-
nate di unaparte delmondopolitico?».
Infine, per quanto concerne lo strappo
interno che vede in deficit di fiducia il
rapporto tra collaboratori e vertici azien-
dali, Pedrazzini si dicefiduciosoanche se
«lo strappononsarà facileda ricucire.Per
eliminare i disagi interni diventati evi-
denti in queste ultime due settimane,ma
preesistenti, la palla è nel campo della
direzionechedovràadoperarsipercapire
e agire di conseguenza». RED

eDiLizia

un software
per velocizzare
le domande
zxy Lo snellimento e la velocizzazionedel-
le procedure inerenti le domande di co-
struzione sono l’oggetto della mozione
inoltrata dal deputatoGrazianoCrugno-
la (PLR). Sottoscritto da tutto il gruppo
parlamentare, l’atto prevede due novità:
la possibilità di scegliere se inoltrare il
dossier di domanda di costruzione in
formato elettronico o cartaceo (con un
costoperòpiùelevato)e l’introduzionedi
termini entro i quali il Municipio e l’Uffi-
cio domande di costruzione devono
chiedere eventuali documenti mancanti.
In quest’ultimo caso, se i termini non
verranno rispettati chi ha inoltrato la do-
manda non dovrà farsi carico della tassa.
Questa la ricetta del parlamentare PLR
per alleggerire le procedure e per portare
una maggior attenzione verso l’istante
(chi inoltra la domanda) per ciò che con-
cerne i tempi di richiesta di eventuali do-
cumentimancanti nel dossier. «Da infor-
mazioni assunte da numerosi architetti,
purtroppo il tempo necessario all’evasio-
ne di molti dossier oltrepassa di gran
lunga il termine massimo, che è di 60
giorni», affermaCrugnola.
Tra le proposte di modifica della Legge
edilizia e del relativo regolamento di ap-
plicazione, vi è l’informatizzazione delle
procedure. Crugnola scrive infatti che
«l’Ufficio domande di costruzione dal
2010 si avvale, per la gestione dei dossier,
di un software molto potente, utilizzato
prevalentemente all’interno dei servizi
del Dipartimento del territorio». Un pro-
gramma che potrebbe consentire «da un
lato ai progettisti di trasmettere in forma-
to elettronico i dati relativi ai progetti da
sottomettere agli Enti incaricati del rila-
scio dell’autorizzazione, dall’altro ai fun-
zionari di tali enti di avere costantemente
sottocontrollo lo statodellepratichestes-
se». Non tutti gli studi di architettura e i
Comuni sono però dotati di questo pro-
grammainformatico,perquestoCrugno-
la auspica che «l’utilizzo di questo stru-
mento sia al più presto esteso a tutti gli
attori in causa». Onde incentivarne l’uti-
lizzo, il deputato liberale radicale propo-
ne «un’informazione a tappeto da parte
dell’Ufficio domande di costruzione» e
l’introduzione di «tasse differenziate in
funzione della modalità di inoltro delle
domande di costruzione». Tra i vantaggi
per il deputato vi sarebbero la rapidità e
semplicità nella consegna dei documen-
ti, la verificaonlinedella situazione relati-
va al proprio incarto e il risparmio finan-
ziario per il loro allestimento.

Unità svizzera
Per i firmatari
sostenere il
raddoppio è anche
una questione di
parità tra cantoni.
(Foto Keystone)

San gottardo «il raddoppio è vitale»
L’appellodiunacinquantinadipolitici ticinesi eurani: «Non lasciateci soli»

zxy «Non lasciate che le nostre
regioni siano abbandonate». È
questo l’appello lanciatodauna
cinquantina di politici ticinesi e
urani che, in una lettera aperta
indirizzata ai cittadini svizzeri,
invitano il popolo a sostenere il
raddoppiodella galleria del San
Gottardo, tema questo in vota-
zione il prossimo 28 febbraio.
Tra i nomi dei rappresentanti
del nostro cantone, oltre ai
quattro presidenti di Lega, PLR,
PPD e UDC, anche alcuni de-
putati alle camere federali. In
particolare, a favore del sì al
raddoppio si sono schierati i li-
berali radicali Fabio Abate,
Ignazio Cassis e Giovanni Mer-
lini, il democentrista Marco
Chiesa, i pipidini Fabio Regazzi
e Marco Romano, nonché i le-
ghisti Roberta Pantani e Loren-
zoQuadri. Ad accompagnare le

orari apertura dei negozi,
la Lega lascia libera scelta
zxy Sull’estensione dell’apertura dei
negozi, tema in votazione il prossi-
mo 28 febbraio, la Lega «lascia liber-
tà di voto». È quanto rende noto il
movimento di viaMonte Boglia che,
dalle colonne del Mattino, spiega i
motivi di tale scelta. «La Lega, di
principio, è semprestata favorevolea
renderepiùelastici gli orarid’apertu-
ra dei negozi – si legge – ci sarebbero
dunque vari motivi per votare sì al
modesto adeguamento d’orario. Ma
ce ne sono almeno altrettanti per
votare no». Primo fra tutti, la tutela
dei lavoratori. Un aspetto questo sul
quale la Lega si era già pronunciata
lo scorsomarzo, nel corso del dibat-
titoparlamentare.Allora i granconsi-
glieri leghisti avevano infatti dato lu-
ce verde alla modifica di legge, ma
solo se questa fosse stata accompa-
gnata dall’adozione di un contratto
collettivodi lavoro (CCL).Unvincolo
questoprevistodalla legge sullaqua-

le i cittadini saranno chiamati ad
esprimersi a fine mese, ma forte-
mente a rischio dal momento che
basterebbeunricorsoper farlocade-
re. Insomma, la Lega si dice favore-
vole all’apertura prolungata dei ne-
gozi, ma a patto che i diritti dei lavo-
ratori siano adeguatamente salva-
guardati con il CCL.
Secondo elemento che viene evi-
denziato dal movimento è poi il ri-
schio che a trarre vantaggio dalla
mezz’ora inpiùd’apertura sarebbero
unicamente i grandi magazzini. E
questoa scapitodeipiccoli commer-
cianti che «potrebbero perdere ulte-
riore clientela», proprio a favore di
quella grande distribuzione che si è
mobilitata per raccogliere le firme a
sostegno del referendum contro la
tassa di collegamento. Ovvero il bal-
zello promosso dal consigliere di
Stato leghista Claudio Zali, volto a
colpire i grandi generatori di traffico.

firmedei politici ticinesi, quelle
di 36 membri del Gran Consi-
glio urano dell’area borghese
PPD, PLR eUDC.

Cittadini di seconda classe
Tra i motivi addotti dai rappre-
sentanti dei due cantoni, assie-
meai fattori legati alla sicurezza,
anche elementi di natura eco-
nomica e sociale. «La nostra
economia e con essamolti posti
di lavorosonoa rischio– si legge
nella nota – il tunnel del San
Gottardo è per noi un’arteria vi-
tale,nonun tunnelper le vacan-
ze. Il turismo e il commercio di-
pendono da un collegamento
stradale funzionante». A spicca-
re è poi l’appello a quella che si
potrebbe definire come solida-
rietànazionale: «NessunCanto-
ne in Svizzera riterrebbe ragio-
nevole e accettabile di essere

collegato al resto del Paese solo
da una provvisoria stazione fer-
roviaria di carico. Nessuno ac-
cetterebbe che le sue possibilità
di sviluppo economico siano
congelate e tagliate per diversi
anni: riteniamo sianostrodove-
re impegnarci per strade sicure
anche nei cantoni Ticino e Uri»
scrivono i politici, per poi ag-
giungere «non lasciate che le
nostre regioni siano abbando-
nate. Applicate nei nostri canto-
ni gli stessi criteri validi in qual-
siasi altro luogo della Svizzera.
NonvogliamoessereCittadinee
Cittadini di seconda classe». Ri-
allacciandosi ai lavori di risa-
namento che interesseranno il
tunnel del Belchen, nei pressi
di Basilea, i firmatari sottoline-
ano infine l’importanza di una
seconda canna per «assicurare
un traffico sicuro».
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